Argomenti per il Partito Democratico

1. Chi firma questo appello proviene dall’esperienza di una serie di associazioni e movimenti culturali e politici prevalentemente legati alla cultura personalista e comunitaria dei cattolici democratici. Vuole esprimere un interesse profondo  al processo di nascita di un nuovo partito nel solco dell’esperienza dell’Ulivo dell’ultimo decennio: il Partito democratico deve nascere, e nascere con l’urgenza imposta ormai dai fatti. Ma ritiene  anche di  esprimere la convinzione che solo con certe modalità e a certe condizioni questa iniziativa sarà ricca di futuro. La prima e fondamentale condizione è che non si esaurisca in una vicenda tutta interna al ceto politico-partitico, ma si proponga la rigenerazione necessaria, partecipata e responsabile della democrazia in Italia, in Europa, nel mondo globale ed interdipendente, secondo il metodo previsto dall’art. 49 della costituzione repubblicana (e cioè tramite il libero associarsi di cittadini attraverso il metodo democratico).

2. I Il Partito Democratico deve nascere per rispondere ai nuovi bisogni della società italiana come spazio e strumento di ricerca, progettualità, sintesi, decisione tra le culture politiche di progresso e innovazione che hanno fondato la democrazia italiana ed europea e sono radicate nella storia del ‘900, in particolare le cultura cattolico democratica, socialista e liberal-democratica. Sarà quindi necessariamente un partito aperto e plurale, composito nelle sue motivazioni, ma anche basato su fondamenta progettuali e volontà solide, in grado si sostenere la ricerca di nuove sintesi come l’assunzione di scelte coraggiose e talvolta inedite che i nuovi contesti richiedono. Che ogni cultura storica continui a coltivare le proprie radici e tradizioni è comprensibile e giusto, sul piano della ricerca e dell’investimento culturale. Sul piano politico del nuovo partito, però, queste culture non possono essere solo giustapposte come identità immobili, riproducendo vecchie logiche di appartenenza: occorre che si integrino e trovino un punto di sintesi visibile e progettuale, nella fecondità del dialogo, per innovare profondamente il lessico e le prassi della politica, chiamata a confrontarsi con le sfide inedite del terzo millennio. E per far questo devono tutte porsi sul piano di un rigoroso metodo di laicità, che valorizzi l’apporto della cultura religiosa come di ogni altra matrice personalista e comunitaria, operando sul terreno della razionalità e del confronto.  

3. Il Partito Democratico, consapevole delle profonde trasformazioni vissute in Italia, in Europa e negli scenari della società globale dal 1989 ad oggi, deve aver cura degli apporti e  delle convergenze programmatiche  e culturali che si sono sviluppate in questo decennio dentro il  cammino dell’Ulivo. Ma dovrà esprimerle con rinnovata forza attorno a una comune concezione motivante dell’avvenire, che non potrà coincidere con nessuna delle culture di partenza, che comunque rappresentano un comun denominatore. Ad esempio ci parrebbe debole la caratterizzazione “riformista”, che indica solo una vaga scelta metodologica. Ricca di potenzialità, naturalmente tutte da sviluppare, potrebbe invece essere la scelta del nome “democratico”: l’asse comune diventerebbe la difesa, l’allargamento, il rinnovamento della democrazia, creatura sempre fragile e preziosa. La “democrazia dei moderni” è nata contro ogni privilegio e chiusura castale della società, contro l’ineguaglianza e il notabilato, per dar voce ai molti, organizzando percorsi di crescita e riscatto condivisi tra élites e popolo.

Occorre, quindi, promuovere un sano ed autentico  pluralismo sociale, oltre che istituzionale, da cui la democrazia prenda forza e compimento. Questa esigenza di metodo e di merito resta decisiva per distinguersi sia dal populismo che dall’individualismo delle destre contemporanee. La querelle attuale sullo schieramento europeo del nuovo partito non deve distogliere da questo  fondamentale compito di elaborazione comune: una volta sviluppato questo percorso, verrà naturale collocarsi, con la propria originalità, anche oltre i nostri confini, non rinunciando ad una proposta che possa rinnovare radicalmente il quadro politico e le attuali collocazioni.

4.  Il Partito democratico dovrà curare fin da subito alcune scelte di metodo politico discriminanti: adottare regole interne basate su percorsi di formazione e coerente rotazione degli incarichi organizzativi e rappresentativi; valorizzare le dimensioni della prossimità, della differenza e reciprocità di genere, del radicamento territoriale; rilanciare prassi e strumenti di comunicazione politica trasparenti e sobri, che riducano sensibilmente anche i costi “impropri” della politica stessa; affiancare a possibilità di adesione personale modalità di adesione associativa e collettive, con responsabilità trasparenti; affiancare al metodo della delega interna spazi di potere reale affidati a momenti di partecipazione effettiva e diretta; valorizzare i beni primari della gratuità, della competenza, della condivisione progettuale. Le elezioni primarie per scegliere i leader sono importanti, ma non bastano a caratterizzare democraticamente il tessuto comune e capillare del partito.

5. Il Partito Democratico deve attivare fin da questo percorso costituente una fitta serie di competenze diffuse e in rete, capaci di sintonizzarsi e pensare il futuro: deve coinvolgere  reti di partecipazione civica e vitalità delle autonomie sociali; deve costruire un forte radicamento capillare nelle rappresentanze politiche locali; deve dare un segnale forte a tutti i cittadini e gli elettori dell’Ulivo, perché si mobilitino e concorrano a creare una creatura nuova. Per far questo, occorre affiancare all’iniziativa delle forze politiche maggiori (che è indispensabile) un processo di maturazione e convergenza largo e condiviso nella società, a partire dagli elettori delle primarie dell’ottobre 2005. Da qui proponiamo che nasca una convenzione che abbia il compito di approvare una sintetica carta dei valori ed elegga un comitato di garanti – alcuni saggi che siano al di sopra di ogni partigianeria e personalismo – per accompagnare il carattere democratico e aperto del processo costituente.
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